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Alessandro Borelli
·MOZZANICA (Bergamo)

UNA «RIVOLUZIONE digitale»
per affrontare la crisi e, soprattut-
to, per raccogliere le sfide del mer-
cato globale. Protagonista di que-

sta strategia tutta basata sull’in-
novazione è la Art Cosmetics,

azienda bergamasca delle bellez-
za che vanta un portafoglio di 160
clienti del settore, fra i quali alcu-

ni dei marchi di cosmetica più
conosciuti a livello internazio-
nale. Dal 2010 al 2013, grazie

alla scelta di affiancare ai punti
di forza tradizionali — qualità
del prodotto, eccellenza made in

Italy e servizio al cliente — i
sistemi hi-tech di gestione
dell’intera attività, la società

di Mozzanica ha visto il pro-
prio fatturato crescere ad un rit-

mo esponenziale: da 9 a 25 milio-
ni di euro, con un incremento

medio del 30 per cento an-
nuo e una positiva ricaduta

anche dal punto di vista occu-
pazionale, visto che i dipenden-

ti sono passati da 40 a 140.

«ABBIAMO scommesso sulla ne-
cessità di operare in maniera effi-

ciente sia dal punto di vista della
valutazione degli standard pro-
duttivi sia da quello delle giacen-
ze di magazzino», sottolinea Fran-
cesco Geuna, Innovation mana-
ger di Art Cosmetics.
«I numeri ci stanno dando ragio-
ne. In pochi anni il nostro fattura-
to ha registrato un balzo in avanti
del 155 per cento. Quasi un mira-
colo, considerati i tempi difficili

con cui abbiamo comunque dovu-
to misurarci».
Ma come ha operato concreta-
mente Art Cosmetics? La scelta è
stata quella di archiviare la gestio-
ne cartacea della produzione e del
magazzino, divenuta insostenibi-
le in primo luogo a causa della
continua crescita degli ordini, e
di passare alla digitalizzazione di
tutte le fasi della lavorazione.

UN’OPERAZIONE condotta in
porto grazie alla sinergia con
Overlog, ditta di Buttrio, in pro-

vincia di Udine, esperta in solu-
zioni mirate proprio per i magaz-
zini, e Tecnest, anch’essa con se-
de a Udine, specializzata nella for-
nitura di soluzioni informatiche e
organizzative per la pianificazio-
ne delle attività aziendali.
Risultato: dal ricevimento delle
materie prime al packaging tutto
avviene con l’ausilio di sistemi
operativi di ultima generazione
grazie ai quali, come sottolinea an-
cora Geuna, «la raccolta dati è au-
tomatica: in qualsiasi momento,
attraverso i tablet e i computer si
sa chi sta facendo cosa e si riesce
ad avere la tracciabilità dei prodot-
ti».

GLI INTERVENTI sul fronte
dell’innovazione sono avvenuti
senza incidere in alcun modo sul-
le garanzie qualitative che la socie-
tà offre: l’azienda infatti è certifi-
cata con il marchio Iso 9001 per il
proprio settore di appartenenza.
Oltre alla sede di Mozzanica, l’im-
presa orobica dispone di quattro
sedi produttive e tre siti logistici;
nel 2012 ha aperto uffici commer-
ciali a New York e Parigi. Le com-
mittenze arrivano principalmen-
te da Europa, Nord America, Me-
dio Oriente, Asia ed Australia.

RIVOLUZIONE

Addio fogli

di ALBERTO
MAZZUCA

·MILANO
«IL BICCHIERE è ancora mezzo
pieno ma ormai si sta svuotando»,
sostiene Marco Vitale, economi-
sta d’impresa. «Troppe cicale han-
no governato questo paese. Nes-
sun governo è riuscito a tagliare
gli sprechi, le malversazioni e le
ruberie nascoste dentro la spesa
pubblica né tantomeno a fare una
efficace lotta all’evasione», fa eco
Mario Baldassarri, economista ed
ex viceministro dell’Economia.
Vitale e Baldassarri hanno parteci-
pato al primo incontro di un ciclo
di dibattiti programmati all’Am-
brosianeum di Milano dall’econo-
mista Vittorio Coda. Il tema degli
incontri: «Ricostruire il paese di-
pende da noi». Vitale ha tolto di
mezzo ogni equivoco: «La più gra-
ve assenza nel dibattito economi-
co italiano è il coraggio della veri-
tà. Non abbiamo il coraggio di am-
mettere che i governi sono nelle
mani delle grandi clientele paras-
sitarie che vivono sulla finanza
pubblica; che con questo peso fi-
scale non potrà esserci mai più
una ripresa sana; che senza un pia-
no a lungo termine per ridurre il
debito pubblico saremo sempre
preda dei ricatti speculativi del
mercato». Parole forti quelle di Vi-
tale. Che invita a una «chiamata
alle armi» generale perché un pae-
se che ha progettato la Vespa, la
Topolino, la Ferrari e che ha crea-
to il parmigiano reggiano e il Bru-

nello di Montalcino non può esse-
re «improvvisamente diventato
un paese cialtrone e senza speran-
za». Occorre reagire con coraggio
e lucidità, occorre investire per lo
sviluppo. Il futuro è nelle nostre
mani.

ANCHE Baldassarri non ha fatto
sconti, rilevando dati sconcertan-
ti: tutti i governi dal 2001 hanno
aumentato spesa corrente e tasse.
Anzi, il governo Berlusconi-Tre-
monti ha aumentato le tasse più
di tutti e ha aumentato ancor di
più la spesa corrente. Il governo
Prodi-Padoa Schioppa ha aumen-
tato spesa corrente e tasse dello
stesso ammontare; Monti ha con-
tenuto la spesa corrente e ha au-
mentato le entrate. Dubbi sul fat-
to che Berlusconi abbia aumenta-
to le tasse? Ecco le cifre: il centro-
destra di Berlusconi-Tremonti ha
aumentato in otto anni (dal 2001

al 2006 e dal 2008 al 2011) le tasse
di 156 miliardi, una media di 20
miliardi l’anno. Il centrosinistra
di Prodi-Padoa Schioppa le ha au-
mentate in due anni (dal 2006 al
2008) di 52 miliardi, una media di
26 miliardi l’anno. Nell’anno del
governo Monti l’aumento è stato
di 20 miliardi.

PER TRENT’ANNI i nostri politi-
ci, dice Baldassarri, hanno «deci-
so senza conoscere». Hanno cioè
accontentato tutti. Il risultato? La
spesa è il 50% del Pil, gli investi-
menti pubblici ridotti del 50% ne-
gli ultimi dieci anni, la pressione
fiscale va verso il 47% del Pil ma
per i «tartassati» viaggia da tempo
attorno al 60% dei loro redditi.
Conclude Baldassarri: «Una pres-
sione fiscale a livello svedese ma
con servizi pubblici e sociali ugan-
desi». Ma oggi anche l’opposto, il
«conoscere senza decidere», ri-

schia di farci cadere in fondo al ba-
ratro in tre mesi: in base alle
proiezioni del centro studi Econo-
mia reale, di cui Baldassarri è pre-
sidente, «il Pil del 2007 verrebbe
raggiunto solo nel 2023; il tasso
di disoccupazione del 2007 verreb-
be raggiunto solo nel 2025; il defi-
cit pubblico non andrebbe mai a
zero; il rapporto debito-Pil sareb-
be ancora al 125% nel 2018». Si
tratta quindi di dare corso ai tagli
sugli 800 miliardi di spesa pubbli-
ca. Baldassarri elenca le priorità
di intervento: 59 miliardi messi
in bilancio sotto la voce «altre spe-
se»; 129 miliardi di acquisti in cui
ci sono sprechi e ruberie; le pen-
sioni, la cui spesa crescerà da qui
al 2017 di altri 36 miliardi. Baldas-
sarri è dell’idea che si debba intro-
durre il metodo contributivo per
tutti, ricalcolando le pensioni in
base ai contributi versati.
 A.M.

CERTAMENTE non sarà sfuggito,
in questo Paese in cui si ripete sin dal
2008 la storiella della luce in fondo
al tunnel, quanto sostiene la società
di rating Standard & Poor’s, che con-
tinua a tenere nel mirino i nostri conti
pubblici per capire se davvero il gover-
no Letta è in grado di ripristinare la
crescita: il Pil dell’Italia aumenterà
solo dello 0,5% tra il 2014 e il 2016,
il debito pubblico salirà quest’anno al
134% del Pil, nel 2016 il prodotto
dell’economia italiana resterà del 7%
sotto i livelli del 2007. Qualcuno pen-
sa che con queste stime si possa creare
nuova occupazione?
Già è difficile mantenere quella che
c’è, lo sanno bene i 950 dipendenti
della fabbrica Electrolux di Solaro,
provincia di Milano, dopo la propo-
sta della proprietà (rivolta a tutti e
quattro gli stabilimenti italiani della
società svedese) di una riduzione dei
salari pari a tre euro all’ora e di una
riduzione dell’orario di lavoro. Per
farla breve. o si tagliano i salari o uno
dei quattro siti chiude. La vertenza è
naturalmente finita ieri sul tavolo del
governo come se il governo avesse la
bacchetta magica per risolvere questo
tipo di problemi. Non illudiamoci, il
governo non ce l’ha. Anzi, i governi
degli ultimi vent’anni non hanno fat-
to niente per favorire gli investimenti
stranieri in Italia e per evitare il decli-
no della nostra industria.

ARRENDERSI ALLORA? No, mai
arrendersi. La risposta è venuta pro-
prio ieri dal primo di un ciclo di in-
contri tenuti all’Ambrosianeum di
Milano con un titolo molto stimolan-
te: «Ricostruire il paese dipende da
noi». In sostanza, di fronte a partiti,
sindacati, associazioni con le idee in
freezer, sta ad ognuno di noi riuscire
a dare una nuova rotta al paese. Il
lavoro per decreto non arriverà mai,
il lavoro ci sarà solo quando ci saran-
no gli investimenti. È una chiamata
alle armi molto suggestiva, impressio-
nante direi, quella lanciata all’Am-
brosianeum da due economisti seri co-
me Marco Vitale e Vittorio Coda.
Milano ha questa capacità, ha le ri-
sorse per fare da battistrada al paese.
L’Ocse sostiene che Milano è una re-
altà imprenditoriale e professionale
fuori dal comune, straordinaria. E al-
lora mettiamola in azione. Anche per-
ché non ci sono alternative. In giro
per il mondo c’è sempre un paese che
può offrire salari di tre-quattro volte
più bassi dei nostri e una produttività
più alta. Oggi è la Polonia nel caso
Electrolux, domani sarà un altro. La
sfida è sugli investimenti. E sulla no-
stra voglia di riemergere.
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